
Settimana XXV (anno dispari) Meditazioni Quotidiane di Papa Francesco 

Lunedì 25 Settembre 
>
(Feria - Verde)

Lunedì della XXV settimana del Tempo Ordinario (Anno dispari)
Esd 1,1-6   Sal 125   Lc 8,16-18: La lampada si pone su un candelabro, perché chi 
entra veda la luce.

Martedì 26 Settembre
>
(Feria - Verde)

Martedì della XXV settimana del Tempo Ordinario (Anno dispari)
Esd 6,7-8.12.14-20   Sal 121   Lc 8,19-21: Mia madre e miei fratelli sono coloro 
che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica.

Mercoledì 27 
Settembre >
(Memoria - Bianco)

San Vincenzo de' Paoli
Esd 9,5-9   Tob 13   Lc 9,1-6: Li mandò ad annunciare il regno di Dio e a guarire 
gli infermi.

Giovedì 28 
Settembre >
(Feria - Verde)

Giovedì della XXV settimana del Tempo Ordinario (Anno dispari)
Ag 1,1-8   Sal 149   Lc 9,7-9: Giovanni, l'ho fatto decapitare io; chi è dunque 
costui, del quale sento dire queste cose?

Venerdì 29 Settembre
>
(FESTA - Bianco)

SANTI ARCANGELI MICHELE, GABRIELE E RAFFAELE
Dn 7,9-10.13-14   Sal 137   Gv 1,47-51: Vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio 
salire e scendere sopra il Figlio dell'uomo.

Sabato 30 Settembre 
>
(Memoria - Bianco)

San Girolamo
Zc 2,5-9.14-15   Ger 31   Lc 9,43-45: Il Figlio dell'uomo sta per essere 
consegnato. Avevano timore di interrogarlo su questo argomento.

Domenica 1 Ottobre 
>
(DOMENICA - 
Verde)

XXVI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (ANNO A)
Ez 18,25-28   Sal 24   Fil 2,1-11   Mt 21,28-32: Pentitosi andò. I pubblicani e le 
prostitute vi passano avanti nel regno di Dio.

Lunedì della XXV settimana del Tempo Ordinario (Anno dispari)
Esd 1,1-6   Sal 125   Lc 8,16-18: La lampada si pone su un candelabro, perché chi entra veda la luce.
Prepararsi alla consolazione

Lo spunto della riflessione viene dalla prima lettura del giorno (Esdra, 1, 1-6) che «racconta il momento 
nel quale il popolo di Israele è liberato dall’esilio». Un popolo che — come è ripetuto anche nel salmo — 
canta: «Grandi cose ha fatto il Signore per noi». Vedendo come Dio aveva ispirato «il cuore del re pagano 
per aiutare il popolo a tornare a Gerusalemme», ripetevano felici: «Ci sembrava di sognare». E ancora: «la 
nostra bocca si riempì di sorriso, la nostra lingua di gioia».

Era lo stesso popolo che, sollecitato dai pagani a cantare durante l’esilio, aveva risposto: «Ma no, non 
possiamo, è lontano». «Le chitarre erano lì, sugli alberi, non potevano cantare perché non avevano la gioia:
avevano la tristezza dell’esilio».

Quella che viene descritta nella Scrittura è quindi «una visita del Signore: il Signore visitò il suo popolo e 
lo riportò a Gerusalemme». La parola «visita» è una parola «importante nella storia della salvezza». La si 
ritrova, ad esempio, quando «Giuseppe disse ai suoi fratelli in Egitto: “Dio, certo, verrà a visitarvi. Portate 
le mie ossa con voi”». Ogni volta che si parla di «liberazione, ogni azione di redenzione di Dio, è una 
visita: il Signore visita il suo popolo». E anche «al tempo di Gesù», quando «la gente che era guarita o 
liberata dai demoni, diceva: “Il Signore ha visitato il suo popolo”». Lo stesso Gesù «quando guarda 
Gerusalemme pianse... Pianse su di lei. Perché pianse?». Perché «non hai conosciuto il tempo in cui sei 
stata visitata; non hai capito la visita del Signore».

Ecco allora l’insegnamento per ogni uomo: «Quando il Signore ci visita ci dà la gioia, cioè ci porta in uno 
stato di consolazione», porta a «mietere nella gioia», dona «consolazione spirituale». Una consolazione 
che «non solo accade in quel tempo», ma «è uno stato nella vita spirituale di ogni cristiano».
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Ecco i tre punti per la nostra meditazione: «aspettare la consolazione», poi «riconoscere la consolazione, 
perché ci sono dei falsi profeti che sembrano consolarci e invece ci ingannano», e «conservare la 
consolazione».

Per prima cosa occorre «essere aperti alla visita di Dio», perché «il Signore visita ognuno di noi; cerca 
ognuno di noi e lo incontra». Ci possono essere «momenti più deboli, momenti più forti di questo incontro,
ma il Signore sempre ci farà sentire la sua presenza, sempre, in un modo o nell’altro». E, ha aggiunto, 
«quando viene con la consolazione spirituale, il Signore ci riempie di gioia» come è accaduto con gli 
israeliti. Occorre quindi «aspettare questa gioia, aspettare questa visita», e non, come pensano tanti 
cristiani, aspettare solo il cielo. «In terra, cosa aspetti? Non vuoi incontrarti con il Signore? Non vuoi che il
Signore ti visiti nell’anima e ti dia questa cosa bella della consolazione, della felicità della sua presenza?».

La domanda successiva è allora: «Come si aspetta la consolazione?». La risposta è: «Con quella virtù 
umile, la più umile di tutte: la speranza. Io spero che il Signore mi visiterà con la sua consolazione». 
Bisogna «chiedere al Signore che si faccia vedere, si faccia incontrare».

Occorre «prepararsi» perché «il cristiano è un uomo, una donna, in tensione verso l’incontro con Dio», 
verso «la consolazione che dà questo incontro». E se non è così, «è un cristiano chiuso, è un cristiano 
messo nel magazzino della vita, non sa cosa fare». Perciò occorre «prepararsi alla consolazione, chiedere 
la visita del Signore», come gli israeliti che «per settant’anni hanno chiesto questa visita. Il Signore li ha 
visitati». Prepararsi con «speranza», anche se si pensa di avere una speranza «piccola», perché «tante 
volte» questa speranza «è forte quando è nascosta come la brace sotto la cenere».

Il secondo punto è «riconoscere la consolazione». Infatti «la consolazione del Signore non è un’allegria 
comune, non è una gioia che si può comprare», come quando «andiamo al circo». La consolazione del 
Signore «è un’altra cosa». Si riconosce: «tocca dentro e ti muove e ti dà un aumento di carità, di fede, di 
speranza e anche ti porta a piangere per i tuoi peccati» e a «piangere con Gesù» quando contempliamo la 
sua passione. La «vera consolazione» «eleva l’anima alle cose del cielo, alle cose di Dio e, anche, quieta 
l’anima nella pace del Signore». Non si può confondere con il «divertimento». Non che il divertimento sia 
«una cosa cattiva quando è buono, siamo umani, dobbiamo averne»; ma la consolazione è altro. Essa «ti 
prende e proprio la presenza di Dio si sente» e fa riconoscere: «questo è il Signore». È la stessa esperienza 
vissuta dai discepoli sul lago di Tiberiade, la notte in cui non avevano pescato nulla e Giovanni sulla riva 
disse: «“È il Signore!”. Lo ha riconosciuto subito». Ed è quella vissuta dagli israeliti dopo l’esilio: «La 
nostra lingua si riempì di gioia. La nostra bocca si riempì di sorriso».

Perciò occorre riconoscere la consolazione «quando viene». E quando viene, «ringraziare il Signore». 
Ognuno deve essere consapevole che «è proprio il Signore che passa, che passa per visitarmi, per aiutarmi 
ad andare avanti, per sperare, per portare la croce». A questo occorre anche «prepararsi con la preghiera». 
Speranza e preghiera: «Vieni Signore, vieni, vieni».

C’è infine un terzo punto: «conservare la consolazione». Perché se è vero che la «consolazione è forte», è 
anche vero che «non si conserva così forte — è un momento — ma lascia le sue tracce». Entra, così, in 
gioco il fare «memoria». Come fece il popolo d’Israele quando fu liberato.

E quando poi «passa questo momento forte» dell’incontro e della consolazione, «cosa rimane? La pace», 
che è proprio «l’ultimo livello di consolazione». Uno stato che si riconosce; si dice, infatti: «Guarda: un 
uomo in pace, una donna in pace». Ecco allora che «ognuno di noi può domandarsi: io sono in pace? Sono
sereno nell’anima?».

Chiedere «al Signore che ci insegni questa tensione verso la redenzione, questa strada di tensione» 
riguardo alla quale il salmo, commentando il ritorno dall’esilio, dice: «Nell’andare se ne va piangendo, 
portando la semente da gettare, ma nel tornare viene con gioia, portando i suoi covoni». Da qui l’auspicio 
conclusivo: «Che il Signore ci dia questa grazia: aspettare la consolazione, riconoscere la consolazione 
spirituale e conservare la consolazione».

Santa Marta 17/04/21
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Martedì della XXV settimana del Tempo Ordinario (Anno dispari)
Esd 6,7-8.12.14-20 Sal 121 Lc 8,19-21: Mia madre e miei fratelli sono coloro che ascoltano la 
parola di Dio e la mettono in pratica.

Ma Gesù continuava a parlare alla gente e amava la gente e amava la folla, a tal punto che dice ‘questi che 
mi seguono, quella folla immensa, sono la mia madre e i miei fratelli, sono questi’. E spiega: ‘coloro che 
ascoltano la Parola di Dio, la mettono in pratica’. Queste sono le due condizioni per seguire Gesù: 
ascoltare la Parola di Dio e metterla in pratica. Questa è la vita cristiana, niente di più. Semplice, semplice. 
Forse noi l’abbiamo fatta un po’ difficile, con tante spiegazioni che nessuno capisce, ma la vita cristiana è 
così: ascoltare la Parola di Dio.
Ogni volta che noi facciamo questo – apriamo il Vangelo e leggiamo un passo e ci domandiamo: ‘Con 
questo Dio mi parla, dice qualcosa a me? E se dice qualcosa, cosa mi dice?’ – questo è ascoltare la Parola 
di Dio, ascoltarla con le orecchie e ascoltarla con il cuore. Aprire il cuore alla Parola di Dio. I nemici di 
Gesù ascoltavano la Parola di Gesù, ma gli erano vicini per cercare di trovare uno sbaglio, per farlo 
scivolare, e che perdesse autorità. Ma mai si domandavano: ‘Cosa dice Dio per me in questa Parola?’ E 
Dio non parla solo a tutti: sì, parla a tutti, ma parla ad ognuno di noi. Il Vangelo è stato scritto per ognuno 
di noi.
Gesù riceve tutti, anche quelli che vanno a sentire la Parola di Dio e poi lo tradiscono. Pensiamo a Giuda. 
‘Amico’ gli dice, in quel momento dove Giuda lo tradisce. Il Signore sempre semina la sua Parola, soltanto
chiede un cuore aperto per ascoltarla e buona volontà per metterla in pratica. Per questo allora la preghiera 
di oggi, che sia quella del Salmo: ‘Guidami Signore sul sentiero dei tuoi comandi’, cioè sul sentiero della 
tua Parola, e perché io impari con la tua guida a metterla in pratica.

dall'omelia del 23 Settembre 2014 a Santa Marta

Mercoledì della XXV settimana del Tempo Ordinario (Anno dispari)
Esd 9,5-9   Tob 13   Lc 9,1-6: Li mandò ad annunciare il regno di Dio e a guarire gli infermi.
Povertà e lode di Dio

Povertà e lode di Dio: sono le due coordinate principali della missione della Chiesa, i «segni» che rivelano 
al popolo di Dio se «un apostolo vive la gratuità».

«La predicazione evangelica nasce dalla gratuità, dallo stupore della salvezza che viene; e quello che io ho 
ricevuto gratuitamente, devo darlo gratuitamente».

Lo si vede quando Gesù invia i suoi apostoli e dà loro le istruzioni per la missione che li attende. «Sono 
consegne molto semplici: non procuratevi oro, né argento, né denaro». Si tratta di una missione per 
avvicinare gli uomini al regno di Dio, per dare loro la bella notizia che il regno di Dio è vicino, anzi è 
arrivato. Ma il Signore vuole per gli apostoli «semplicità» di cuore e disponibilità a lasciare spazio «al 
potere della Parola di Dio». Del resto, se essi non avessero avuto una grande «fiducia nella Parola di Dio, 
forse avrebbero fatto un’altra cosa», ma non avrebbero annunciato il Vangelo.

La frase chiave delle consegne di Cristo ai suoi è appunto: «gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente 
date»: parole in cui c’è tutta «la gratuità della salvezza». Perché «noi non possiamo predicare, annunziare 
il regno di Dio, senza questa certezza interiore che tutto è gratuito, tutto è grazia». È quanto affermava 
sant’Agostino: Quaere causam et non invenies nisi gratiam. E quando noi agiamo senza lasciare spazio 
alla grazia allora «il Vangelo non ha efficacia».

Del resto, che la predicazione evangelica nasca dalla gratuità lo testimoniano diversi episodi della vita dei 
primi apostoli. «San Pietro non aveva un conto in banca e quando ha dovuto pagare le tasse, il Signore lo 
ha mandato al mare a pescare per trovare dentro il pesce la moneta con cui pagare». E Filippo, quando ha 
incontrato il ministro della regina Candace, non ha pensato di creare «un’organizzazione per sostenere il 
Vangelo», non ha negoziato; al contrario, «ha annunziato, ha battezzato e se n’è andato». La buona 
novella, dunque, si diffonde “seminando” la Parola di Dio. È lo stesso Gesù che lo dice: «il regno è come il
seme che Dio dà. È un dono gratuito».

Fin dalle origini nella comunità cristiana c’è stata la «tentazione di cercare forza in altra parte che non sia 
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la gratuità». Ma la nostra unica «forza è la gratuità del Vangelo» mettendo in guardia soprattutto dal rischio
che l’annuncio possa sembrare proselitismo: «per quella strada non si va» da nessuna parte. Come ha detto
Benedetto XVI: «la Chiesa non cresce per proselitismo» ma «per attrazione». Perché «il Signore ci ha 
inviato ad annunziare non a fare proseliti». E la forza di attrazione deve venire dalla testimonianza di 
quanti annunziano la gratuità della salvezza. «Tutto è grazia». E tra i tanti segni di questa gratuità, in 
particolare la povertà e la lode a Dio.

Quanto al primo, l’annunzio del vangelo deve passare per la strada della povertà, per la testimonianza di 
questa povertà. «Non ho ricchezze, la mia ricchezza è soltanto il dono che ho ricevuto da Dio. Questa 
gratuità è la nostra ricchezza». Ed è una povertà, questa, che «ci salva dal diventare organizzatori, 
imprenditori». «Si devono portare avanti opere della Chiesa» e «alcune sono un po’ complesse», ma 
bisogna farlo «con cuore di povertà, non con cuore di investimento o come un imprenditore. La Chiesa 
non è una ong: è un’altra cosa, più importante. Nasce da questa gratuità ricevuta e annunziata».

Quanto alla capacità di lodare, quando un apostolo non vive la gratuità perde anche la capacità di lodare il 
Signore, «perché lodare il Signore è essenzialmente gratuito. È un’orazione gratuita. Non chiediamo 
soltanto, lodiamo». Invece «quando troviamo apostoli che vogliono fare una Chiesa ricca, una Chiesa 
senza la gratuità della lode», essa «invecchia, diventa una ong, non ha vita».

Santa Marta, 11 giugno 2013

Giovedì della XXV settimana del Tempo Ordinario (Anno dispari)
Ag 1,1-8   Sal 149   Lc 9,7-9: Giovanni, l'ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale 
sento dire queste cose?

Di fronte ai «rimorsi della coscienza», c’è chi prova a rimuoverli, a nasconderli, addirittura ad 
«anestetizzarli» coprendoli con altre colpe. Ma per «guarire» dalle «piaghe del cuore e dell’anima» 
occorre «tirare fuori la verità» e avere «la saggezza di accusare se stessi».

Come si legge nel vangelo di Luca (9, 7-9), il tetrarca Erode sentiva parlare delle cose che Gesù faceva, 
ma «non sapeva cosa pensare». Era confuso, perché alcuni dicevano che Gesù fosse Elia o un altro profeta 
risorto, altri ancora pensavano a Giovanni Battista. E lui «cercava di vederlo». Ma quella di Erode «non 
era una semplice curiosità». Il suo problema «era qualcosa che sentiva dentro: un rimorso nell’anima, un 
rimorso nel cuore». Lo si intuisce chiaramente quando dice: «No, Giovanni non c’è perché l’ho fatto 
decapitare io». Tira cioè subito fuori un «crimine che aveva fatto». Erode si «portava» dentro quella colpa 
e «cercava di vedere Gesù per tranquillizzarsi, aveva quel rimorso dentro».

Significativo è il modo in cui il tetrarca «risolve il problema». Erode «voleva vedere dei miracoli», ma 
Gesù non fece «il circo» davanti a lui che, quindi, invece di dire «ma lasciamolo andare...» e salvarlo, «lo 
consegnò a Pilato». Allora i due «divennero amici» e «Gesù ha pagato». Cosa ha fatto in definitiva Erode? 
Ha coperto «un crimine con un altro», «il rimorso della coscienza con un altro crimine».

Del resto anche suo padre, Erode il Grande, «aveva fatto lo stesso». Quando da lui — che «aveva un 
potere grande» ma aveva commesso «tanti atti criminali» — giunsero i magi a dirgli: «È nato il Re dei 
giudei», Erode si sconvolse: «aveva paura che gli togliessero il regno». Perciò chiese loro di riferirgli 
quanto avrebbero visto, e perciò, non avendo avuto notizie dai magi che invece non tornarono da lui, 
uccise i bambini.

Perché Erode «ha ucciso i bambini»? La risposta, che scava nella psiche e nel cuore del re della Giudea, si 
ritrova in un antico autore cristiano, «e la Chiesa canta questo il 28 dicembre: “Tu uccidi i bambini nella 
carne. Tu uccidi il timore nel cuore”». Il sovrano «uccide per timore; per coprire un crimine con un altro». 
Padre e figlio, quindi, andavano avanti «coprendo dei crimini», coprendo «il rimorso della coscienza».

«Il rimorso della coscienza» non è «un semplice ricordare qualcosa», ma «è una piaga! Una piaga che a 
noi quando nella vita abbiamo fatto dei mali, fa male». Ma questa piaga è «nascosta, non si vede; neppure 
io la vedo, perché mi abituo a portarla e poi si anestetizza». È dentro di noi e quando «fa male, sentiamo il 
rimorso». In quel momento «non solo sono conscio di avere fatto del male, ma lo sento: lo sento nel cuore,
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lo sento nel corpo, nell’anima, lo sento nella vita». Ed è proprio quello il momento in cui si ha la 
«tentazione di coprire» il dolore «per non sentirlo più».

Qualcuno potrebbe chiedere se il sentire questo dolore sia una «cosa cattiva». E, in realtà non lo è: «No, 
magari tutti sentiamo dove è la piaga!». Ricordiamo, a tale proposito, la storia del re Davide che «aveva 
fatto due grandi crimini. Un peccato di adulterio grosso e poi, per coprirlo, ha fatto un assassinio». Davide 
non sentiva nulla, «era tranquillo». Ma giacché «Dio gli voleva bene, inviò il profeta Natan a muovere il 
suo cuore». Fu allora che Davide si chiese: «Ma chi ha fatto questo?». Alla risposta del profeta «Tu», egli 
«se ne accorse e sentì il rimorso della coscienza». Perciò «è una grazia sentire che la coscienza ci accusa, 
ci dice qualcosa».

Proseguendo nel ragionamento, ci si potrebbe chiedere: «Come posso guarire quando sento la piaga?». Ma
bisogna prima domandarsi: «Come posso guarirmi quando non la sento?». Infatti, «nessuno di noi è un 
santo... tutti abbiamo fatto delle cose. E se non sento nulla, segnale rosso». Occorre quindi comprendere 
come fare affinché la piaga «venga fuori», e «per non nasconderla di più».

La tentazione di rimuovere la piaga è sempre dietro l’angolo: «Alcuni cercano di dimenticarla e non avere 
questo rimorso e pensano agli altri: “Ma quella povera gente, come soffre quella gente nella guerra, quei 
dittatori che ammazzano la gente...”». Si pensa, cioè ai peccati degli altri per non riconoscere i propri.

«Noi dobbiamo — permettetemi la parola — “battezzare” la piaga, cioè darle un nome». E come si fa a 
farla emergere? «Prima di tutto prega: “Signore, abbi pietà di me che sono peccatore”. Il Signore ascolta la
tua preghiera». Il secondo passo è: «esamina la tua vita». Può però accadere che anche facendo questo non
si capisca «da dove viene quel dolore», di cosa sia «sintomo», e allora: «Chiedi aiuto a qualcuno che ti 
aiuti» a fare uscire la piaga «e poi a darle un nome». Ma attenzione, ci vuole «concretezza». Riconoscere: 
«Io ho questo rimorso di coscienza perché ho fatto questo». Questa è «la vera umiltà davanti a Dio e Dio si
commuove davanti alla concretezza».

Mi «piacciono le confessioni dei bambini, perché i bambini non dicono: “Eh, ho mancato di rispetto... “. I 
bambini dicono: “Ho fatto questo, questo, questo”. E anche quando dicono alcune parole un po’...: “Ho 
detto questo”, loro dicono tutto! Sono concreti». Allo stesso modo tutti dovrebbero avere «la concretezza 
di dire, dire a noi stessi, a me stesso: “Ho fatto questo Signore”. E viene fuori la verità. E così si guarisce».

In sintesi, occorre «imparare la scienza, la saggezza di accusare se stesso». L’itinerario interiore è chiaro: «Io 
accuso me stesso, sento il dolore della piaga, faccio di tutto per sapere da dove viene questo sintomo e poi 
accuso me stesso». Perciò non si deve «avere paura dei rimorsi della coscienza», anzi, essi «sono un sintomo 
di salvezza». Bisogna, al contrario, «avere paura di coprirli, di truccarli, di dissimularli, di nasconderli». 
Fondamentale è «essere chiari» con se stessi. E allora «il Signore ci guarisce».

Chiedere al Signore la grazia «di avere quel coraggio di accusare noi stessi» e di «dire la verità sulla nostra
vita»; dirlo a se stessi «e poi dirlo al Signore perché perdoni». Con «concretezza». È come «quando un 
chirurgo ti porta nella sala per farti un intervento chirurgico»: non è che anestetizza e poi non fa nulla, il 
medico «ti apre, cerca e quando trova il concreto lo toglie». Lo stesso accade con se stessi: bisogna essere 
concreti, «così si toglie la piaga, si guarisce la piaga e il rimorso della coscienza viene guarito e se ne va».

Santa Marta 28 settembre 2017

29 Settembre (FESTA - Bianco) SANTI ARCANGELI MICHELE, GABRIELE E RAFFAELE
Dn 7,9-10.13-14 Sal 137 Gv 1,47-51: Vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere 
sopra il Figlio dell'uomo.
Affidiamoci agli arcangeli

Un vero e proprio atto di affidamento agli arcangeli Michele, Raffaele e Gabriele perché ci aiutino nella 
lotta contro le seduzioni del diavolo, ci portino le buone notizie della salvezza e ci prendano per mano per 
non farci sbagliare strada nel cammino della vita, cooperando così «al disegno di salvezza di Dio». È la 
preghiera pronunciata dal Papa nella messa celebrata nella cappella di Casa Santa Marta, venerdì 29 
settembre, giorno della festa dei santi arcangeli Michele, Gabriele e Raffaele.
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«Nell’orazione colletta all’inizio della messa abbiamo pregato così: “O Dio che chiami gli angeli e gli 
uomini a cooperare al tuo disegno di salvezza, concedi a noi pellegrini sulla terra la protezione degli spiriti 
beati, che in cielo stanno davanti a te per servirti e contemplano la gloria del tuo volto”».

«Una cosa che attira l’attenzione dall’inizio è che gli angeli e noi abbiamo la stessa vocazione: cooperare 
al disegno di salvezza di Dio; siamo, per così dire, “fratelli” nella vocazione». Gli angeli «stanno davanti al
Signore per servirlo, per lodarlo e anche per contemplare la gloria del volto del Signore: gli angeli sono i 
grandi contemplativi, contemplano il Signore; servono e contemplano. Ma, anche, il Signore li invia per 
accompagnarci sulla strada della vita».

«Oggi festeggiamo tre di questi arcangeli perché hanno avuto un ruolo importante nella storia della 
salvezza. E festeggiamo questi tre perché, anche, hanno un ruolo importante nel nostro cammino verso la 
salvezza».

A cominciare da «Michele — il grande Michele — quello che fa la guerra al diavolo» (Apocalisse 12, 7-
12) proposto dalla liturgia e sottolineando: «Alla fine, quando il drago combatteva contro Michele, quando
è vinto, il testo dice così: “Il grande drago, il serpente antico, colui che è chiamato diavolo e satana e che 
seduce tutta la terra abitata, fu precipitato”». Il diavolo è il «nostro nemico» e questa è «una visione della 
fine del mondo, ma nel frattempo dà fastidio, dà fastidio nella nostra vita: sempre cerca di sedurre, come 
sedusse la nostra madre Eva, con gli argomenti convincenti: “Mangia il frutto, ti farà bene, ti farà 
conoscere tante cose”». E così «incomincia, come il serpente, a sedurre, a sedurre e poi, quando siamo 
caduti, ci accusa davanti a Dio: “È un peccatore, è mio!”».

Dunque, «“questo è mio” è proprio la parola del diavolo, ci vince per la seduzione e poi ci accusa davanti a
Dio: “È mio, questo me lo porto con me”». E «Michele gli fa la guerra, il Signore gli chiese di fare la 
guerra: per noi che siamo in cammino, in questa vita nostra, verso il cielo, Michele ci aiuta a fargli la 
guerra, a non lasciarsi sedurre da questo spirito maligno che ci inganna con la seduzioni». Proprio «per 
questo oggi ringraziamo san Michele per questo lavoro che fa per la Chiesa e per ognuno di noi, e gli 
chiediamo di continuare a difenderci».

Il secondo arcangelo, «Gabriele, è quello che porta le buone notizie, quello che ha portato la notizia a 
Maria, a Zaccaria, a Giuseppe». Gabriele, quindi, porta «le buone notizie e la buona notizia della 
salvezza». Anche lui «è con noi e ci aiuta nel cammino». Soprattutto quando, e accade «tante volte, noi 
con tante notizie brutte o tante notizie che non hanno sostanza, dimentichiamo la buona notizia, quella del 
Vangelo di Dio, della salvezza, che Gesù è venuto con noi, ci ha portato la salvezza di Dio». Ed è proprio 
«Gabriele che ci ricorda questo e per questo oggi chiediamo a Gabriele di annunciarci sempre la buona 
notizia». Gabriele, «ricordaci la buona notizia di Dio, quello che Dio ha fatto».

«E poi c’è il terzo arcangelo, Raffaele, quello che ci aiuta nel cammino, quello che cammina con noi». 
«Michele ci difende, Gabriele ci dà la buona notizia e Raffaele ci prende per mano e cammina con noi, ci 
aiuta nelle tante cose che succedono nel cammino». A Raffaele «dobbiamo chiedere: per favore, che noi 
non siamo sedotti per fare il passo sbagliato, sbagliare la strada; guidaci per la buona strada, per il 
cammino buono. Tu sei il compagno del cammino, come sei stato il compagno di cammino di Tobia».

I tre arcangeli «sono davanti a Dio, sono nostri compagni perché hanno la stessa vocazione nel mistero 
della salvezza: portare avanti il mistero della salvezza. Adorano Dio, glorificano Dio, servono Dio». E così
«oggi preghiamo semplicemente i tre arcangeli Michele, Gabriele, Raffaele»: «Michele, aiutaci nella lotta; 
ognuno sa quale lotta ha nella propria vita oggi, ognuno di noi sa la lotta principale, quella che fa rischiare 
la salvezza. Aiutaci, Gabriele, portaci notizie, portaci la buona notizia della salvezza, che Gesù è con noi, 
che Gesù ci ha salvato e dacci speranza. Raffaele, prendici per mano e aiutaci nel cammino per non 
sbagliare la strada, per non rimanere fermi: sempre camminare, ma aiutati da te».

Santa Marta 29/09/2017
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Sabato della XXV settimana del Tempo Ordinario (Anno dispari)
Zc 2,5-9.14-15   Ger 31   Lc 9,43-45: Il Figlio dell'uomo sta per essere consegnato. Avevano 
timore di interrogarlo su questo argomento.
Il timore della Croce

La croce fa paura. Ma seguire Gesù significa inevitabilmente accettare la croce che si pone davanti a ogni
cristiano. E alla Madonna — che sa, per averlo provato, come si sta accanto alla croce — dobbiamo 
chiedere la grazia di non fuggire davanti a essa, anche se ne abbiamo timore.

Al tempo del racconto dell’evangelista «Gesù era impegnato in tante attività e tutti erano ammirati di tutte 
le cose che faceva. Era il leader di quel momento. Tutta la Giudea, la Galilea la Samaria, parlavano di lui. 
E Gesù, forse nel momento in cui i discepoli si rallegravano di ciò, disse loro: Mettetevi bene in mente 
queste parole: il figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini».

Nel momento del trionfo Gesù annuncia in qualche modo la sua Passione. I discepoli però erano talmente 
presi dal clima di festa «che non capirono queste parole; restavano per loro così misteriose che non ne 
coglievano il senso». E «non chiesero spiegazioni. Il Vangelo dice: avevano timore di interrogarlo su 
questo». Meglio non parlarne, dunque. Meglio «non capire la verità». Avevano paura della croce.

In verità, anche Gesù ne aveva paura; ma «lui non poteva ingannarsi. Lui sapeva. E tanta era la sua paura 
che quella sera del giovedì ha sudato sangue». Ha persino chiesto a Dio: «Padre allontana da me questo 
calice»; ma, ha aggiunto, «sia fatta la tua volontà. E questa è la differenza. La croce ci fa paura».

Questo è anche ciò che capita quando ci si impegna nella testimonianza del Vangelo, nella sequela di 
Gesù. «Siamo tutti contenti» ma non ci chiediamo altro, non parliamo della croce. Eppure, come esiste la 
«regola che il discepolo non è più grande del maestro» — una regola, ha precisato, che si rispetta — così 
esiste la regola per cui «non c’è redenzione senza l’effusione del sangue». E «non c’è lavoro apostolico 
fecondo senza la croce». Ognuno di noi «può forse pensare: e a me cosa accadrà? Come sarà la mia croce?
Non lo sappiamo, ma ci sarà e dobbiamo chiedere la grazia di non fuggire dalla croce quando arriverà. 
Certo ci fa paura, ma la sequela di Gesù finisce proprio là. Mi tornano alla mente le parole di Gesù a Pietro
in quella incoronazione pontificia: «Mi ami? Pasci.... Mi ami? Pasci... Mi ami? Pasci». (cfr. Giovanni 21, 
15-19). E «le ultime parole erano le stesse: ti porteranno là dove tu non vuoi andare. Era l’annuncio della 
croce».

È proprio per questo che «i discepoli avevano timore di interrogarlo. Vicinissima a Gesù in croce era la sua
madre. Forse oggi, giorno in cui noi la preghiamo, sarà bene chiederle la grazia non di togliere il timore, 
perché quello deve esserci. Chiediamole la grazia di non fuggire dalla croce. Lei era lì e sa come si deve 
stare vicino alla croce».

Sabato, 28 settembre 2013

da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, con qualche adattamento
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